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Napoli, rogo provocato da una sigaretta. I genitori accusano: «Gli infermieri avevano allontanato il letto dai campanelli»

Malato di Aids torcia umana al Cotugno
La madre: «Disturbava, l’hanno isolato»
Ciro Capuano, 34 anni, è morto nel suo letto, stava fumando. La direzione dell’ospedale respinge le accuse dei parenti della vittima:
«I soccorsi sono stati tempestivi». Nell’inferno del Cotugno risse, furti e spaccio sono all’ordine del giorno.

Il caso nel nosocomio napoletano

Ragazzo muore
in corsia al «Pellegrini»
Aperta un’inchiesta
Visitato in ritardo?

RECIFE (BRASILE). Ucciso
dalle fiamme nell’auto che
gli faceva da casa. Gutemar
Santana, 12 anni, «menino
de rua» di Recife, nel sud-est
del Brasile, dormiva tra i
rottami di uno
sfasciacarrozze alla periferia
della città. Venerdì sera
aveva litigato con un suo
compagno di strada, poi
aveva «tirato» colla da
falegname e, ancora
stordito, aveva preso sonno.
L’altro è tornato con una
latta di benzina, ha versato
il liquido sulla carrozzeria
dell’auto e ha appiccato il
fuoco. Erano in due a
dormire sul sedile
posteriore del rottame:
Flavio, 14 anni, e Gutemar. Il
primo, anche lui era sotto
l’effetto della colla, è
riuscito a scappare via. Per
Gutemar invece, inghiottito
dal rogo, non c’è stato nulla
da fare. È morto dopo tre
anni di vita di strada. Non
c’è solo miseria nella storia
del bambino. Suo padre
Antonio Santana, 58 anni,
vende «carne de sol» (carne
salata e lasciata al sole ad
essiccare) nel mercato
centrale di Recife. «Siamo
poveri - ha detto - ma
Gutemar ha sempre avuto
da mangiare, un letto, un
lenzuolo pulito e affetto». È
sempre stato un ribelle e ha
scelto da solo la vita dei
«meninos de rua». «Ho
tentato di tutto - continua
Antonio Santana - per
tenerlo a casa, consigli,
minacce, castighi, ma non è
servito a nulla». Di tutto.
Perfino la reclusione tra le
mura domestiche. «Sono
arrivato - ha confessato - a
costruire una gabbia e a
tenercelo dentro». La
durezza del padre lo ha però
isolato. Vicini e conoscenti
sono intervenuti
minacciando di denunciarlo
alla polizia. Si è così
rassegnato a lasciare che
Gutemar vagabondasse,
spesso sotto l’effetto della
droga, per le periferie della
città. «Il risultato di tutto
questo è che adesso mio
figlio è morto», ha
amaramente commentato.

Brasile
Ragazzino
arso vivo
da coetaneo

DALL’INVIATO

NAPOLI. Morto per la gravità delle
ustioni riportate. Ciro Capuano, 34
anni, tossicodipendente malato di
Aids, era ricoverato all’ospedale per
malattie infettive del Cotugno di
Napoli, ed è morto ieri pomeriggio
nell’incendiodelproprioletto.Una
sigaretta accesa, caduta sulle len-
zuola, avrebbe appiccato le fiamme
ed il rogo avrebbe avvolto l’amma-
lato,senzadargliviadiscampo.

Ancora una morte nell’ultimo
«girone»dell’infernodegliaffettida
HIV, il quarto piano di quest’ospe-
dale che torna periodicamente alla
ribalta della cronaca. CiroCapuano
eraricoveratoinunastanzasingola,
non poteva camminare, il suo letto
erastaccatodalmuro.Potrebbeaver
urlato, potrebbe aver chiesto aiuto,
ma nessuno l’ha sentito. La versio-
ne ufficiale, parla di un pronto in-
tervento dei paramedici, ma quella
fornitadallamadreedaiparentidel-
la vittima è completamente diversi:
«Non poteva camminare, avevano
staccatoil lettodalmuropernones-
sere disturbati. Devono essere pas-
satedelleoredaquandoèscoppiato
l’incendio, è morto bruciato vivo»,
urla disperate la madre del tossico-
dipendente e lancia pesanti accuse
contro chi doveva assistere il suo
«ragazzo»,condannatoamortedal-

la terribile malattia, «ma che meri-
tava una fine umana», aggiunge fra
lelacrime.

Gli infermierirespingonoleaccu-
se. Nella stanza sono stati trovati
due mozziconi di sigarette, un ac-
cendino e c’era anche un forte odo-
re dialcool. Gli interventi sonostati
immediati,ma l’incendioè stato re-
pentino, forseancheper lapresenza
di un flacone dialcool chepotrebbe
essersi rovesciato, tanto repentino
darenderevanituttiisoccorsi.

Due versioni contrastanti sulle
quali i carabinieri stanno investi-
gando.Dicerto,qualcheoradopola
morte del paziente, sembra essere
sicuro solo un fatto: le fiammesono
divampate per un tragico incidente
e non sono state appiccate volonta-
riamentedallavittima.

Il quartopianodelCotugno. Il re-
partodei «condannatiamorte», co-
sì lo hanno definito alcuni pazienti
qualchemesefa,quando,per«amo-
re», scoppiò una rissa gigantesca fra
i ricoveratidiunrepartoequellidel-
la sezione che ospita le donne. Un
reparto dove i ricoverati cercano di
aggrapparsiagliscampolidivitache
gli rimangono e dove non c’è alcu-
na speranza di poter guarire e dove
s’è persa anche la speranza in un
«miracolo».

Ciro Capuano era tossicodipen-
dente, un pregiudicato, Nel suo fa-

scicolo le denunce, e le condanne,
per i reati tipici compiuti da chi si
droga. Poi, come tanti la scoperta di
essere sieropositivo, il calvariodella
dipendenzadelladrogaequellodel-
la malattia, della «morte» alla quale
non si può sfuggire. Unadecadenza
fisica veloce, l’arrivo della incapaci-
tà persino a camminare. La necessi-
tà di un aiuto costante. I parenti so-
stengono che il rogodeveesseredu-
ratoalungo,forseancheun’ora.

I Carabinieri, mentre gli inqui-
renti interrogano, ispezionano, ac-
certano, tentano di calmare gli ani-
mi.Difficilecompitoinunospedale
doveipazientihannogettatoilcibo
dalle finestre, dove ci sono stati am-
malati morti per overdose, dove
unamadrecheassistevailfigliomo-
rente è stata malmenata da due pa-
zientichesistavano«bucando»,do-
ve si spacciava liberamente, dove
sono arrivati sindaco e ministri per
garantire la sicurezza assegnando,
vista l’impossibilità di istituire un
posto di polizia, una pattuglia delle
forze dell’ordine che presidia co-
stantemente l’ingresso del nosoco-
mio. Sono episodi degli ultimi due
anni al Cotugno, un ospedale dove
la saletta di ricreazione deve essere
ermeticamente chiusa perché altri-
menti i «tossici» rubano televisori e
suppellettiliper procurarsi la droga,
dove i ricoverati spesso minacciano

guardie giurate, personale parame-
dico e medico, con oggetti sporchi
disangue.

Sonostanzechegiornalistiefoto-
grafi hanno visitato tante volte. Gli
episodi degli ultimi due anni sono
stati raccontati uno dietro l’altro,
tanti altri non sono stati mai men-
zionati, perché fannoparte della vi-
ta quotidiana di questo nosocomio
nato per combattere le malattie in-
fettive (è ilpiùimportantedell’inte-
romezzogiorno)eche,nonessendo
stato assolutamente progettato per
questo,èstatoinvestitodallabufera
dell’AIDS, dal disperato bisogno di
trovare un luogo dove poter ospita-
reimalatiaffettidaHIV.

LamadrediCiroCapuano,dispe-
rata, continua, man mano che arri-
vano i cronisti, a lanciare le sue ac-
cuse, i paramedici a respingerle. C’è
molta tensione, palpabile come la
disperazione.

Finisconogli accertamenti, il cor-
po della vittima è all’obitorio, sarà
sottopostaaperizianecroscopica.Si
può vedere un attimo la stanza del
rogo, quella in cui Ciro Capuano è
morto carbonizzato. Il letto è real-
mente spostato dalla parete. Quel
reparto sembra essere veramente
l’ultimo girone dell’inferno dante-
sco.

Vito Faenza

NAPOLI. Potrebbe essere un’altra
vittima della malasanità Edoardo
Riccardi. Il giovane 22enne, di San
Sebastiano al Vesuvio, morto mer-
coledì mattina, era stato ricoverato
nell’ospedale «Vecchio Pellegrini»
diNapoli,domenicascorsadopoun
incidente in motorino. La procura
della Repubblica di Napoli ha volu-
to vederci chiaro e ha disposto l’au-
topsiasullasalmadelgiovane,dece-
dutoperemboliacerebrale.

Proprio il lassoditempotra l’inci-
dentee lamortehaallarmato igeni-
tori. Edoardo è stato trasferito nel
«Vecchio Pellegrini» - dopo essere
stato ricoverato in un primo mo-
mento nell’ospedale «Apicella» di
San Sebastiano - domenica notte.
«Solo l’indomani mattina - denun-
ciano igenitori -nostro figlioèstato
visitato da un ortopedico e forse in
questo modo si sono perse ore pre-
ziose».Mailmedicohadiagnostica-
to solo le fratture multiple riportate
dalgiovaneallagambadestra.«Nes-
sun controllo - continuano i fami-
liari - néa livellodi tac né a livello di
ecografia è stato effettuato per veri-
ficare se Edoardo avesse subito an-
che danni cerebrali o lesioni inter-
ne, eppure aveva ferite sia al torace
che alla testa». Il giovane è morto
mercoledì alle 5. Le cause del deces-
sosonostatecomunicateaigenitori
dai medici solo a voce. Adesso si at-

tendeilresponsodell’autopsiacheè
statafattastamattina.

Sulcasoèintervenutoancheilde-
putato dell’Ulivo Aldo Cenammo
chehapresentatounainterrogazio-
nealministrodellaSanitàRosyBin-
di nella quale ha chiesto che si ac-
certi se nella morte di Edoardo Ric-
cardi ci siano responsabilità dell’o-
spedale e dei suoi medici. «È inac-
cettabile - dice il deputato - che alle
sogliedelduemilasipossamorire in
questo modo in una struttura pub-
blica».

Sotto accusa anche la dislocazio-
ne dei servizi in grado di fare inter-
ventiurgenti.Cenammohachiesto
infatti al ministro Bindi di«garanti-
re l’attuazione del piano regionale
per l’emergenza, in modo che le
strutture specializzate siano distri-
buite uniformemente sull’intero
territorio regionale, evitando gli ac-
centramentinellasolaNapoli».

Al momento dell’incidente, av-
venuto nella zona di Pollena Troc-
chia, Edoardo Riccardi non era solo
a bordo del motorino. Insieme a lui
c’era un amico, Vincenzo Sannino,
di 18 anni. Anche le sue condizioni
si sono presto rivelate gravi. Dopo il
ricovero nell’ospedale «Apicella» è
stato trasferito nel «Cardarelli» di
Napoli.Quialgiovaneèstataampu-
tataunagamba.Lasuavita,comun-
que,nonèinpericolo.

Dubbi dopo che il tunisino ha ritrattato

La famiglia Bianchi:
«Forse quel corpo
non è di Milena»

L’omicidio è avvenuto a Portici, arrestato l’uomo sospettato di essere il «giustiziere»

Spara alla nuca a un tossicodipendente
che usava la sua auto come giaciglio
Il corpo di Nunzio Piccolo era stato trovato venerdì poco distante dalla «127» di un macellaio, Lorenzo Vito,
fermato ieri. Il ragazzo, senza fissa dimora, aveva usato più volte la macchina per dormire. Sorpreso nel sonno.

BASSANO DEL GRAPPA (Vicenza). I
genitori lo sospettavano da tempo,
ma ora rompono gli indugi: il corpo
che da qualche mese è sepolto nel ci-
mitero di Bassano Del Grappa po-
trebbe non essere quello di Milena
Bianchi, la ragazza scomparsa e ucci-
sa in Tunisia il 23 novembre 1995. I
familiari di Milena,Bertillo Bianchie
Gilda Milani, sostenuti dall’onore-
vole Elisa Pozza Tasca, parlamentare
di Rinnovamento italiano, hanno
manifestato tutti i loro dubbi in una
conferenza stampa svoltasi ieri. La
madrehasottolineatocomeavessero
sempre presocon lepinze la ricostru-
zione dei fatti fornita dalle autorità
locali e la stessacolpevolezzadiMou-
nir Taib Ben Salem, il giovane tunisi-
nodi20annichealmomentodell’ar-
resto in marzo aveva confessato di
aver uccisoMilena inunraptusdige-
losia. Ma dopo il colpo di scena della
ritrattazione del tunisino che ha ac-
cusato quattro persone di averlo ob-
bligato a confessare, i dubbi sono di-
venuti certezza. Troppi fatti oscuri
avvolgono l’interavicenda. I coniugi
Bianchi dichiarano quindi di «non
esserepiùsicuri»neppuredell’identi-
tàdelcadaveresepoltoamarzo.

«Ci è stato restituito un corpo de-
predato», ha detto Bertillo Bianchi.
Alla salma giunta a Bassano Del
Grappa, infatti, mancavano elemen-
ti indispensabili per l’identificazio-
ne. Il corpo era misteriosamente pri-
vo dei denti, delle dita delle mani, di
entrambi i piedi e degli organi inter-
ni. Tutto lascia immaginare a un la-
vorodifinoperimpedireunsicurori-
conoscimento. «La prova decisiva,
quelladelDna-haaggiuntoilgenito-
re - non offre adeguate certezze, non
sappiamo con quali criteri sia stata
fatta e stiamo valutando come cerca-
reditoglierciquestidubbi.»

AncheNinoMarazzita, legaledella
famiglia Bianchi, ha fatto sapere di
voler continuare a cercare la verità.
Ma haancheaccusato laFarnesinadi
non aver aiutato a sufficienza i geni-
toridiMilena.Innanzituttononassi-
curando l’assistenza di un avvocato
tunisinodi fiducia.Epoinoninteres-
sandosi del caso. I Bianchi sono ve-
nutiasaperedell’imminenzadelpro-
cesso a Mounir dai giornali mentre è
toccato a loro cercare chi traducesse i
verbali delle dichiarazioni del tunisi-
nogiuntiinItaliascrittiinarabo.

Nel novembre del ‘95, Milena era
in Tunisia per una vacanza-studio.
Dopo lascomparsa,permoltotempo
le indagininonportaronoanullama
improvvisamente il27marzoscorso,
sepolto nel greto di un torrente, fu
trovatouncadaverecheconducevaa

Mounir, il ventenne che durante
quei giorni aveva avuto un piccolo
flirt con Milena, poi bruscamente in-
terrottodalei stessa.Lapoliziatunisi-
na era arrivata a lui pedinandolo: il
ragazzosirecavaspesso,lasera,acon-
trollare il letto del fiume temendo
che qualche animale disseppellise
parte del corpo. La sua nuova versio-
ne, resa nota lo scorso 3 settembre,
confermaidubbideiconiugiBianchi
ma desta ancora delle perplessità.
Mounir afferma che nell’agosto del
1996 quattro persone, tra cui un ita-
liano, lo minacciarono di morte se
non avesse accettato di autoaccusar-
si. Iquattroglimostraronoil torrente
e alla fine gli consegnarono circa 500
dinari (700 mila lire). Una versione
con qualche stranezza. Perchè Mou-
nir attende sette mesi (il marzo ‘97)
prima di autoaccusarsi dell’omici-
dio? E per quale motivo degli italiani
avrebberodovutouccidereMilena?

Anche per rispondere a questi in-
terrogativi i coniugi Bianchi hanno
annunciato l’intenzione di tornare
in Tunisia sia per cercare nuovi ele-
menti sia per essere presenti al pro-
cessoacaricodiMounir.

DALL’INVIATO

NAPOLI. Ucciso perchè di notte
usava sempre la stessa auto per dor-
mire.L’omicidiodiNunzioPiccolo,
32 anni, tossicodipendente, specia-
lista nei furti all’interno delle auto-
vetture, sembrava un giallo quan-
do, l’altra mattina, all’interno di
una 127, a Portici in provincia di
Napoli, la polizia aveva trovato il
suocorposenzavita, freddatodaun
colpo di pistola alla nuca. Invece,
nel giro di 24 ore la Squadra Mobile
sembra aver risolto il mistero ed ha
fermato una persona che è forte-
menteindiziatadiavercommessoil
delitto.

Non un delitto di camorra, nes-
sun legame col mondo della droga,
nessuna vendetta di un derubato,
nessun regolamento di conti. Lo-
renzo Vito, 39 anni, dipendente di
unamacelleria, sposato,padreditre
figli, è stato fermato dalla polizia
perché è il proprietario dell’auto in
cui è stato trovato il tossicodipen-
dente. La polizia ha accertato che
Nunzio Piccolo aveva scelto la sua
127 come sua «casa» e come in un

famoso film su Napoli, l’usava per
dormirci. Una situazione che aveva
indispettito non poco la moglie di
Vito, che si era lamentata pubblica-
mente di questa incresciosa situa-
zione. Una insofferenza causata an-
che dal clima che si respira in molti
centri del napoletano e della cam-
pania,dovei soprusidellamicromi-
nalità stanno esasperando la popo-
lazione costretta a subire. Furti,
scippi, rapineavvengono inmanie-
ra generalizzata, anche a ridosso
dellecasermedeicarabinieri.

L’auto probabilmente, sostengo-
no gli investigatori, non era usata
solo come camera da letto e questo
non ha migliorato la situazione, vi-
sto che la moglie del proprietario
dell’autovettura potrebbe aver tro-
vato all’interno dell’autovettura si-
ringhe o altro. Così, questa la rico-
struzione che ha portato al fermo
del proprietario dell’auto, l’altra
notte il macellaio esasperato dal
protarsi delle intrusioni nella sua
autovettura, parcheggiata in strada
si è armato. I poliziotti sostengono
di ritenere improbabileche l’uomo,
anche se esasperato, sia andato in

strada con l’intenzione di uccidere
Nunzio Piccolo. Pensano piuttosto
che la sua intenzione fosse quella di
intimidire il tossicodipendente e
fargli smettere di usare, una volta
per tutte, ogni notte, la sua autovet-
tura.

La polizia è, per questo, molto
cautaneldefinireconprecisioneco-
sa sia avvenuto fra i due.Quello che
appare più probabile è che Lorenzo
Vito potrebbe avergli puntato la pi-
stola alla testa per farlo andare via,
ma poi, forse per una reazione di
Nunzio Piccolo, forse per un errore,
forse perchè la pistola non aveva la
sicura,glièpartitolosparomortale.

Gli investigatori dimostrano una
grande cautela perchè, fanno nota-
re, potrebbero esserci anche altre
spiegazioni ed altri moventi per
spiegare questo omicidio omicidio
e quindi, l’autore potrebbe essere
anche una persona diversa da quel-
la fermata.Gli uomini della«omici-
di»attendono,perciò, irisultatidel-
lo «stub» effettuato sulle mani e gli
abiti di Vito e il risultato di altri ac-
certamenti tecnici fra cui l’autopsia
che chiarirà la direzione e l’impatto

dellapallottolaconlanucadellavit-
tima. Quando tutti i risultati saran-
no disponibili toccherà al giudice
per le indagini preliminari convali-
dare o meno il fermo a cui è stato
sottoposto ieri pomeriggio Lorenzo
Vito.

La «Mobile» sembra essere abba-
stanza sicura della ricostruzione.
Nunzio Piccolo era un tossicodi-
pendentechecompivapiccoli furti,
psecieabordodelleautovetture,per
procurarsi isoldiperladroga.Eraun
«mago» nello scassinare portiere,
ammutolireantifurti.Forseperque-
sto aveva scelto le auto come «ca-
meradaletto».Tanteledenunceper
reati contro il patrimonio, nessuna
per reati di altro genere. Quindi an-
dando per esclusione ipotizzare la
vendetta di qualche derubato o lo
«sgarro» a qualche organizzazione
criminale come movente a questo
puntodiventaimpossibile.Così l’u-
nica pista valida resta quella di un
omicidio commesso per impedire
che un auto venisse usata come ca-
meradaletto.

V.F.

Droga, italiani
arrestati
in Marocco

Il capogruppo Sd: «Hanno ragione i giudici, emerge un quadro di corruzione mai visto»

Mussi: Previti? Carte impressionanti
Giovedì la giunta per le autorizzazioni. Forse saranno relatori Carrara (Cdu) o Abbate (Ppi).

Squillante:
«Resto a Londra
temo arresto»

RABAT. Ancora turisti italiani nel-
l’occhio del ciclone all’estero.
Questa volta,però, nonsi trattané
di rapimenti né di incidenti ma di
traffico di sostanze stupefacenti.
Due cittadini italiani sono stati in-
fatti arrestati ieri dalla polizia in
servizio al porto di Tangeri. Il mo-
tivo del provvedimento giudizia-
rio è dovuto al fatto che iduesono
stati scoperti mentre tentavano di
uscire dal Marocco con un carico
di stupefacenti notevole: addirit-
tura 183 chili di canapa indiana e
900 di olio di resina di canapa in-
diana, dai quali si ricava poi l’ha-
shish. Si tratta, secondo fonti rife-
rite sempre ieri dalla polizia ma-
rocchina, di due giovani. Alberto
Evangelista,diMilano,ediPatrizia
Ferlan, di Brescia, entrambi nati
nel1966, sono inomideiduearre-
stati. Il quantitativo di droga, al
momento della scoperta della po-
lizia, era nascosto in due taniche
che si usano normalmente per
l’acqua della loro caravan targata
Torino.

Il magistrato Renato
Squillante è da ferragosto
«in vacanza» a Londra, al
momento non ha deciso se
anticipare il suo rientro in
Italia, previsto per metà
settembre. «Non lo so
ancora. Mi consulterò con
gli avvocati», ha detto,
esprimendo il timore di un
nuovo aresto. Squillante ha
confermato che tramite un
avvocato ha comunicato
ieri a Scotland Yard che si
trova a Londra presso il
figlio Mariano, sospeso
dalla carica di
corrispondente della Rai.
L’ex magistrato non ha
voluto commentare le
ultime indiscrezioni sul suo
caso apparse di recente sui
giornali né dire come
reagirebbe con precisione
se i suoi timori
diventassero realtà.

ROMA. «Dobbiamo valutare la ri-
chiesta del pool milanese come se
non conoscessimo il nome del de-
putato. E anche la destra dovrebbe
comportarsi così». Fabio Mussi, ca-
pogruppo della sinistra democrati-
ca, auspica una cosa che è ovvia-
mente impossibile che accada. Per-
ché Previti non è un deputato qua-
lunquediForzaItalia,maanchel’ex
ministro della Difesa del governo
Berlusconi. Ma l’esponente pidies-
sino insiste: il giudizio dovrà essere
datosulmeritodellarichiesta,guar-
dando le carte che, aggiunge Mussi,
«suscitano un certo turbamento,
perché non hanno torto i giudici
quando dicono che si è di fronte al
quadro più impressionante di cor-
ruzione. Comunque non è il Parla-
mentochefailprocesso».

Intanto, prima che il parlamento
si esprima, si riunirà la giunta per le
autorizzazioni a procedere giovedì
prossimo. E in quella sede dovrà de-
cidere se accogliere o meno la ri-
chiesta del pool. Fino a ieri si dava
per scontato il rinvio della carte a

Milano, in quanto la richiesta di ar-
restoèstataformulatadallaprocura
enodalgiudiceperleindaginipreli-
minari, secondoquantostabilitoda
un decreto che modifica l’articolo
68 della Costituzione, nel frattem-
po scaduto. Restano degli appigli
giuridici che fanno prevalere l’opi-
nione che debba essere comunque
il gip a formulare la richiesta. Così il
presidente della giunta, Ignazio la
Russa,diAn,nonchéexavvocatodi
Previti,hadichiaratoierichenullaè
stato deciso sulla ricevibilità degli
atti. Il punto è che rinviandoli a Mi-
lanoper la firmadelgip,siconsenti-
rebbe al pool di procedere ad acqui-
sire altre prove sulle responsabilità
di Previti anche, ha ipotizzato qual-
cuno, nella vicenda del lodo Mon-
dadori, che consentì a Berlusconi
l’acquisizione della casa editrice. La
Russa, inoltre, dovrà decidere chi
sarà il relatore del caso in giunta:
due i candidati. Carrara, del Cdu, se
prevale la tesi che il relatore debba
essere della stessa area politica del-
l’«imputato», o, viceversa, Abbate,

delPpi.
Comeandrà? «Abbiamodettono

per gente che aveva ancora la pisto-
la fumante, per motivi di principio,
figuriamoci ora con Previti, impli-
cato in vicende vecchie di sette an-
ni. I magistrati facciano il proces-
so», afferma Angelo Sanza, capo-
gruppo del Cdu alla Camera. Che
questa sia l’opinione diffusa losi ca-
pisceanchedalladichiarazioneresa
l’altro giorno da Peppino Gargani,
potentissimo responsabile giustizia
delPpi. Ilqualeavevagiudicatostra-
na la richiesta dei magistrati mila-
nesi, motivata con il pericolo di in-
quinamento delle prove, ad un an-
no dall’inizio dell’inchiesta. Dario
Franceschini, ventila l’ipotesi che
alla fine si lascerà ai parlamentari la
possibilità di esprimersi in libertà di
coscienza. Mussi, pur sottolinean-
do che di «prove ce n’è a bizzeffe»,
insiste che bisogna leggere le carte
inviatedaMilanoprimadiesprime-
re un giudizio e comunque questo
deve essere formulato senza crimi-
nalizzarenessuno.Poiammetteche

sì, «forse l’impegno comune nella
bicamerale può spingere a dire no
allarichiestadelpool,mainognica-
so si dovrà decidere con discrezio-
ne». E Rifondazione? «Personal-
mente, credo che in base a quel che
si può vedere si può tranquillamen-
te accedere alla richiesta dei magi-
strati. Però, magari, la lettura degli
atti farà emergere altro. Io ho fatto
partedellagiuntanegli anni85-87-
ricorda Alfonso Gianni, portavoce
di Bertinotti - e all’epoca prevaleva-
no i criteri politici e quindi i giudizi
erano precostituiti. Invece oggi bi-
sogna decidere davvero in base agli
atti, escludendo sia la colpevolizza-
zione per l’appartenenza politica di
Previti,siabocciandola logicadico-
loro che hanno accusato il pool di
attaccare ilparlamento».Dunquela
giunta, quando sarà accettata for-
malmente la richiesta, dovrà forni-
reunproprioparereepresentarlo in
aula: saranno poi i deputati a deci-
deredellesortidell’exministro.
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